
tuzionali coinvolti; b) quali provvedimenti
intendesse adottare il Governo nei con-
fronti degli Organi Istituzionali citati qua-
lora fosse accertata la reiterata azione
« contra legem »;

il giudice del Tribunale di Barcellona
Pozzo di Gotto in data 16 febbraio 2001
sospendeva l’esecuzione della sentenza in
oggetto stante il ricorso proposto dal Pa-
lano Antonino alla Suprema Corte di Cas-
sazione;

la Suprema Corte di Cassazione nel-
l’udienza del 21 settembre 2001 rigettava il
ricorso del Palano Antonino condannan-
dolo altresı̀ al pagamento delle spese pro-
cessuali;

risulta all’interrogante che il Palano,
nel corso del 2001, avrebbe esibito al
tecnico designato dalla procura della Re-
pubblica di Barcellona Pozzo di Gotto
(Messina), un documento – rivelatosi ad
una successiva verifica artificiosamente
creato dallo stesso Palano – da cui sem-
brava emergere un’autorizzazione per la
trasformazione in serra del fabbricato og-
getto della demolizione;

sulla scorta di tale documentazione
la procura della Repubblica di Barcellona
Pozzo di Gotto decideva di soprassedere
alla demolizione la cui legittimità era stata
già sancita ben due volte dalla Suprema
Corte di Cassazione e di archiviare il
relativo procedimento esecutorio;

risulta all’interrogante che a marzo
2003 la Pocura Generale della Repubblica
di Messina chiedeva alla Procura della
Repubblica di Barcellona Pozzo di Gotto
di riconsiderare la vicenda, all’evidente
fine di procedere alla demolizione dell’im-
mobile;

il C.T.U. nominato dal PM di Barcel-
lona Pozzo di Gotto ad aprile 2003 – a
seguito dell’intervento della Procura Ge-
nerale di Messina – non trovava agli atti
del comune traccia alcuna dell’autorizza-
zione sopra citata esibita da Palano An-
tonino per chiedere l’archiviazione del
procedimento esecutorio di demolizione
dell’immobile;

il Palano Antonino comunicava al
comune di Terme Vigliatore in data 8
maggio 2003 che avrebbe dato inizio ai
lavori di trasformazione dell’immobile in
data 15 maggio 2003;

risulta all’interrogante che: il 17 set-
tembre 2003 la Procura della Repubblica
di Barcellona Pozzo di Gotto decideva di
sottoporre a sequestro preventivo l’immo-
bile in oggetto ed altri 4 capannoni rea-
lizzati dal Palano Antonino ubicati nel
centro abitato di Terme Vigliatore in forza
di autorizzazioni rilasciate dal sindaco di
Terme Vigliatore (sulla cui legittimità sta-
rebbe indagando la stessa Procura della
Repubblica di Barcellona Pozzo di Got-
to);

a tutt’oggi il fabbricato in oggetto non
è stato demolito dopo ben 57 mesi (4 anni
e 9 mesi) dall’emissione dell’ordinanza
dell’Ufficio esecuzioni penali della Corte di
Appello di Messina;

il caso suesposto è emblematico di
una diffusa situazione di abusivismo, visto
che, a quanto risulta all’interrogante, nella
stessa contrada di cui si parla insistono
centinaia di edifici abusivi non sanabili –:

quale giudizio dia il Governo dei fatti
suesposti;

quali iniziative ed in quali tempi il
Governo intende adottare al fine di ripristi-
nare la certezza del diritto e l’onorabilità
dei provvedimenti giudiziari nel Distretto
Giudiziario di Barcellona Pozzo di Gotto e
rimuovere gli Organi istituzionali dei quali
sia accertata e documentata l’eventuale e
reiterata azione contra legem. (4-09255)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazioni a risposta scritta:

OLIVIERI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

il lago d’Idro è stato uno dei primi
laghi alpini europei ad essere sottoposto a
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regolazione artificiale. La sua gestione è
affidata ancora oggi alla Società Lago
d’Idro, incaricata dal Comitato istituzio-
nale. Le modalità di regolazione del livello
di questo lago sono passate da un’escur-
sione massima di 7 metri ai circa 3 metri
attuali. Una regolamentazione attenta di
queste modalità è resa necessaria dall’esi-
genza di soddisfare bisogni spesso contra-
stanti quali l’uso irriguo, un deflusso che
non provochi danni ambientali e la frui-
bilità delle sponde;

il lago d’Idro è un invaso naturale la
cui regolazione dei deflussi viene control-
lata da un sistema di opere costituito da
una diga e da due gallerie. Gli usi della
risorsa idrica sono essenzialmente irrigue
ed industriali;

il consorzio di bonifica del Medio
Chiese e quello Mantovano gestiscono le
quote idriche destinate all’irriguo, mentre
a livello industriale l’uso idroelettrico si
riferisce alla grande centrale Enel di Vo-
barno. Le elevate variazioni di livello idro-
metrico dovuto a questi due sfruttamenti
della risorsa idrica, comportano soprat-
tutto d’estate, una riduzione media della
superficie, corrispondente ad un arretra-
mento della linea di battaglia di alcune
decine di metri. Queste variazioni com-
portano evidenti disagi alle popolazioni dei
comuni rivieraschi e rilevanti problemi a
livello igenico-sanitario ed ambientale;

nel 1987 è scaduta la concessione di
regolazione delle acque del lago assegnata
alla Società lago d’Idro e l’Autorità di
Bacino del Po ha istituito una nuova
modalità di regolazione, applicata a livello
sperimentale per cinque anni, che però
non modifica se non marginalmente il
regolamento originario; infatti, l’unica va-
riazione sostanziale apportata riguarda la
fissazione del limite provvisorio di mas-
simo invaso a quota 368 metri sul livello
del mare rispetto agli 369,5 metri del
regolamento iniziale;

sulla base degli studi effettuati in
merito e in relazione alle esigenze prima-
rie delle diverse utenze del lago, la comu-
nità montana Valle Sabbia e i comuni
rivieraschi hanno formulato una proposta

di regola alternativa a quella attuale che è
risultata non sufficiente a garantire la
tutela ambientale e non permette a questi
comuni di sviluppare compiutamente un
rilancio economico basato sul turismo. La
loro proposta alternativa, verificata nella
sua efficienza in collaborazione con il
Dipartimento di ingegneria civile dell’Uni-
versità degli studi di Brescia, consisterebbe
in linee essenziali nello svincolare il livello
di massimo e minimo invaso dalla criticità
degli afflussi naturali, a meno di condi-
zioni particolarmente critiche. Inoltre, si
propone la diminuzione della massima
escursione consentita di circa un metro
rispetto all’attuale, in quanto l’innalza-
mento del livello minimo di invaso do-
vrebbe far fronte alle necessità di carat-
tere ambientale, con una maggiore atten-
zione al vincolo di riempimento all’inizio
della stagione estiva. Questa razionalizza-
zione dell’uso della risorsa idrica e l’otti-
mizzazione delle gestione delle capacità di
invaso rappresentano poi gli obiettivi pri-
mari e prioritari delle più recenti norma-
tive in materia di salvaguardia e valoriz-
zazione del patrimonio idrico nazionale –:

se siano a conoscenza dell’annosa e
gravosa situazione riguardante le modifi-
che del livello delle acque del lago d’Idro;

se non ritenga opportuna o quanto-
meno necessaria un’attenta analisi dei fatti
al fine di permettere una modalità di
regolazione del lago d’Idro, che lo renda
usufruibile in modo compiuto e adeguato
almeno nella stagione turistica estiva
senza che questo subisca modifiche di
livello d’acqua, provocando danni ambien-
tali e impedendo la valorizzazione dei
comuni rivieraschi che vivono e vogliono
rilanciare il sistema economico sul turi-
smo;

se non ritenga di intervenire al fine
di raccordare la provincia autonoma di
Trento e la regione Lombardia per la
propria competenza e responsabilità con
lo Stato e con gli uffici competenti per
divenire ad un disciplinare di utilizzazione
del lago d’Idro che rispetti le necessità
delle popolazioni dei comuni del lago
d’Idro. (4-09229)
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VENDOLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro della
salute, al Ministro delle comunicazioni. —
Per sapere – premesso che:

Castri di Lecce è un paesino di circa
3.000 abitanti ubicato a 10 chilometri da
Lecce nel quale è stato impiantato da circa
cinque anni un ripetitore Tim; questo
ripetitore è situato al centro del paese ed
intorno ad esso vi sono una chiesa, una
scuola materna, l’ufficio postale, un bar,
case, la piazza principale;

da poche settimane un secondo ripe-
titore di nuova generazione è stato mon-
tato in gran fretta e con i lavoratori che
sembrerebbe abbiano lavorato senza le
vigenti norme di sicurezza sul lavoro;
questi è ubicato ai margini del centro
urbano, di fronte al cimitero e in un area
ove insiste un canile;

il piano regolatore generale non pre-
vede aree dove impiantare i ripetitori di
telefonia mobile né sembra che il Comune
si sia dotato di apposito regolamento per
l’impianto di ripetitori;

tali impianti hanno creato preoccupa-
zione tra la popolazione di Castri di Lecce
per il rischio alla salute a causa delle emis-
sioni di onde elettromagnetiche –:

se corrisponda al vero che i recenti
lavori per l’installazione del secondo ripe-
titore siano avvenuti senza l’applicazione
delle norme vigenti in materia di sicurezza
sul lavoro;

se non ritengano opportuno proporre
all’Istituto superiore di sanità di avviare
una indagine epidemiologica. (4-09241)

BULGARELLI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, al Mi-
nistro della salute. — Per sapere – pre-
messo che:

come riportato da vari quotidiani in
data 4 marzo 2004 in un cantiere abban-
donato dell’ex linea tranviaria rapida (Ltr)
di Napoli, a pochi metri dalla stazione FS
di Mergellina, sono state rinvenute due
sorgenti radioattive alimentate da cesio

137; le sorgenti erano contenute in due
sfere d’acciaio del peso di 20 chilogrammi
l’una, ricoperte di rifiuti e celate da una
folta vegetazione; secondo il nucleo cara-
binieri del Noe, autore della scoperta die-
tro sollecitazione di varie associazioni am-
bientaliste, le sorgenti si trovavano nel
cantiere da oltre dieci anni e il loro
rinvenimento è da mettere in relazione
all’incidente accaduto il 13 gennaio scorso
presso le acciaierie Beltrame di Vicenza,
dove si verificò la fusione nell’altoforno di
una sorgente radioattiva sigillata conte-
nente cesio 137, con conseguente conta-
minazione di parte dell’impianto e rilascio
di polveri radioattive nell’atmosfera;

l’incidente di Vicenza e la scoperta
delle sorgenti radioattive a Napoli dimo-
stra – qualora ve ne fosse ancora bisogno
– che esiste un fiorente traffico di mate-
riali radioattivi, alimentato dalle condi-
zioni di assoluta precarietà in cui vengono
abbandonati spesso i rifiuti radioattivi e
dallo stoccaggio irrispettoso dei più ele-
mentari criteri di sicurezza adottato per la
conservazione dei fusti di scorie nucleari
presenti nelle ex centrali atomiche pre-
senti sul nostro territorio;

il 10 gennaio 2004 è entrata in vigore
la legge n. 368 del 2003 con la quale il
Governo si assumeva il compito di nomi-
nare, entro 12 mesi, il commissario straor-
dinario e la commissione tecnico-scienti-
fica che avrebbe dovuto procedere all’in-
dividuazione di un sito nazionale per lo
stoccaggio delle scorie ma – a conoscenza
dell’interrogante – ancora alcun passo
concreto è stato effettuato in tal senso;

l’Agenzia Internazionale per l’Energia
Atomica (AIEA) di Vienna ha adottato nel
settembre 1997 una convenzione con-
giunta in materia di smaltimento del com-
bustibile nucleare esaurito e dei rifiuti
radioattivi e l’Italia ne ha sottoscritto l’ac-
cordo preliminare nel gennaio del 1998;
tale convenzione è entrata in vigore il 18
giugno 2001, quando si sono raggiunte le
25 ratifiche da parte di altrettanti Stati
contraenti, alle quali si sono aggiunte, nei
mesi successivi, quelle di molti altri paesi,
cosı̀ che nell’agosto 2003 risultavano aver
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ratificato la convenzione 13 dei 15 paesi
dell’Unione europea e 21 dei 25 che com-
pongono la cosiddetta UE allargata; l’Ita-
lia, al contrario, non ha ratificato la con-
venzione –:

quali passi siano stati fatti, a partire
dall’entrata in vigore della legge 368/2003,
per l’individuazione e la nomina del com-
missario unico e l’insediamento della com-
missione tecnico-scientifica;

quali siano i motivi che hanno in-
dotto il nostro Governo a non ratificare la
convenzione congiunta in materia di smal-
timento del combustibile nucleare esaurito
promossa dall’AIEA nel settembre del
1997. (4-09249)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazioni a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro per le attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

in località Sparanise, in provincia di
Caserta, nell’area dell’ex stabilimento
Pozzi, è prevista la costruzione di una
centrale termoelettrica da 800 MW, a ciclo
combinato alimentata a metano;

nel novembre del 2003, il Ministero
dell’ambiente di concerto con il ministero
per i beni e le attività culturali, ha
espresso parere positivo riguardo alla
compatibilità ambientale del progetto del-
l’impianto;

a contrastare la positiva valutazione
di impatto ambientale da parte del mini-
stero dell’ambiente, vi sono dei dati ripresi
da un documento presentato dal Comitato
per il No alla Centrale, costituitosi nei
mesi scorsi – secondo cui, le centrali a
ciclo combinato alimentate a metano,
come quella che dovrebbe essere installata
a Sparanise, emettono grandi quantità di
polveri finissime e gas inquinanti con
pesanti problemi alla salute dei cittadini e
all’ambiente circostante;

uno studio elaborato dai « Verdi Agro
Caleno » ha inoltre tenuto conto dei venti
dominanti che spingono in maniera mas-
siccia i fumi di risulta della centrale sui
numerosi centri abitati a ridosso della
catena del Monte Maggiore, con il rischio
più che concreto che tali sostanze inqui-
nanti finiscano nel ciclo alimentare, specie
attraverso la coltivazione agricola dell’olio
d’oliva, molto fiorente nella zona;

molte sono state le manifestazioni
organizzate dai cittadini, dai Vescovi della
Diocesi di Teano-Calvi e di Sessa Aurunca,
dalle associazioni e da buona parte delle
forze politiche della zona, per protestare
contro la centrale termoelettrica, la cui
costruzione tra l’altro, impatterebbe nega-
tivamente anche sull’area archeologica esi-
stente, stroncando sul nascere il recupero
e la valorizzazione dell’antica Cales;

la società civile si è mobilitata anche
attraverso una raccolta di firme per la
richiesta di un referendum di iniziativa
popolare che si pronunci sulla realizza-
zione della centrale termoelettrica;

le Linee guida regionali in materia di
produzione di energia elettrica prevedono
un taglio massimo per tali impianti non
superiore ai 400 Mwe; e per i casi in cui
la potenza installata risulta avere valori
maggiori, bisogna fornire valide e motivate
argomentazioni. Mentre non sono affatto
chiare quali siano le valide motivazioni
fornite per poter realizzare un impianto
da 800 Mw, ossia doppio rispetto a quanto
previsto dalle citate linee guida –:

quali siano le valide motivazioni per le
quali viene autorizzata la costruzione della
Centrale da 800 Mw di cui in premessa, in
contrasto con le Linee guida regionali in
materia di produzione di energia elettrica
che prevedono un taglio massimo per tali
impianti non superiore ai 400 Mw;

se il Governo non ritenga opportuno
adottare iniziative volte a sospendere l’iter
relativo alla costruzione della suddetta Cen-
trale, prevedendo una nuova valutazione di
impatto ambientale del progetto, anche alla
luce dei dati riportati in premessa;

se non sia opportuno sospendere
tutte le autorizzazioni relative, al fine di
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